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LETTERA 

: DELLA 
SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE 
PAPA 

BENEDETTO  XIV. 

A  L 


CAPITOLO  E  CANONICI 

VELIA 

Gliela  Metropolitana  di  Bologna 

CON  CUI 

Accompagna  il  dono  della  Rofa  d’Oro  mandata 
dalla  Santità  Sua  alla  medelìma  Chiefa 
Metropolitana. 


Nella  Stamperia  della  Rev.  Camera  Apoftolica. 
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Dikcìis  Filiis  Capitulo  &  Car,  onici s  ■ nojìr * 
Metropolitan*  Ecclefi *  Bononienfìs . 


BEN  ED ICTUS 

PAPA  XIV. 


T) ile  òli  Filii  ,  falutem  &  Apojlolicam 
Tiene  dìÒtionem . 


Ella  proffima  pallata  Domenica  quarta  deHn_> 
corrente  Quarefima  ,  nella  quale  fi  canta  dalla 
Chiela  il  Lutare  Werufaìem ,  feguitando  il  co- 
ftumc  de’  nottri  Predecelfori ,  abbiamo  nella  Ca¬ 
mera  de’ Paramenti  benedetta  la  Rotta  d’oro, 
funzione  che  una  volta  facevafi  da’  Sommi  Pon¬ 
tefici  nella  Chiedi  di  Santa  Croce  in  Geruttilem- 
me  ,  come  molto  bene  dimoftra  il  moderno  Padre  Abbate  Be- 
fozzi  nella  Scoria  della  detta  Bafilica  al  cap. 20.  ove  di  più 
aggiugne  ,  che  nel  tempo  della  refidenza  de’ Papi  in  Avignone 
non  avendo  elfi  potuto  benedire  la  Rodi  nella  Chiedi  di  San¬ 
ta  Croce  di  Roma  ,  ritornati  dipoi  alla  fua  Romana  refidenza, 
ritennero  il  cottume  di  fare  la  Benedizione  nella  Camera  de’ 
Paramenti ,  come  erano  flati  foliti  di  dire  ,  quando  erano  in__ 


Avignone . 

La  funzione  è  fiata  fatta  da  Noi  nella  predetta  Camera  de’  Para¬ 
menti  ,  avendo  recitate  le  confuete  Orazioini  ,  avendo  unt.i_, 
la  Rofa  d’oro  col  baldimo  ,  avendovi  pollo  fopra  il  mulchio 
tritato  ,  avendola  incendata  ,  ed  avendola  afperda  coll’acqua_> 
benedetta;  Che  è  quanto  viene  preferitto  nel  Libro  de’  Riti 
Ecclefiaftici  ,  o  fia delle  Sacre  Cerimonie  della  Chieda  Roma¬ 
na  ,  che  viene  attribuito  a  Criflofaro  Marcello  Arcivefcovo  di 
Corfù  :  Con  quello  fìtto  divario  ,  che  leggendofi  nel  detto  Li¬ 
bro  ,  che  dopo  la  Benedizione  ,  nell’andare  che  fa  il  Papa  dal¬ 
la  Camera  de’  Paramenti  alla  Cappella,  porta  nella  mano  fini- 
flra  la  Rofa  ,  benedicendo  il  Popolo  colla  delira  =  Manu  finì- 
Jìra  Ro/am  gefiam dcxtera  benediccns  progredì  tur  ad  Cap¬ 
pellani  =  Noi  diamo  andati  dalla  Camera  alla  Cappella  ,  abbia¬ 
mo  affittito  alla  gran  Mcfia  ,  abbiamo  fatto  collocare  la  Rotta,., 
iopra  l’Altare;  ma  nell’andare  alla  Cappella  non  l’abbiamo 
portata  nella  mano  finiflra  ,  benedicendo  colla  delira  ;  aven- 
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${©la  fatta  portare  avanti  di  Noi  da  un  Chierico  di  Camera^  , 
Imperocché  effendofi  da  qualche  tempo  in  qua  introdotto  l’ufo 
di  collocare  la  Rofa  d’oro  benedetta  /opra  un  nobile  e  grande 
piedifiallo  ,  non  vi  è  Uomo  ,  per  robufio  che  fi  a  ,  che  la  polla 
portare  nella  mano  finifira  ,  e  benedire  colla  delira,  richieden¬ 
doli  l’ajuto  di  ambedue  le  mani  per  poterla  portare  . 

Nel  citato  Libro  delle  Cerimonie  della  Chi  e/a  Romana  diceli , 
che  alcune  volte  quella  Rofa  d’oro  viene  dal  Papa  regalata  à 
qualche  illuflre  Perfonaggio  prefente  ,  ed  altre  volte  è  traf- 
mefla  à  qualche  illuflre  Perfonaggio  all'ente  .  Il  no/lro  Ponte¬ 
fice  Al  diandro  V.  nell  Anno  1410  palpando  per  Bologna  3  ove 
anche  morì  3  fece  la  Benedizione  della  Rofa  d’oro  nella  Chie- 
fa  di  S.  Petronio  3  e  la  regalò  al  Marche/è  Nicola  d'Efle  3  che 
era  prefente  alla  funzione  ,  come  atteftano  il  Sigonio  nel  fuo 
Libro  de *  Ve  fedi  Bologne/i  ,  il  Mafini  nella  fina  Bologna  perla * 
firata  3  PAlit/olio  nel  Juo  Libro  de *  Sommi  Pontefici  3  Cardi ^ 
nall 3  Arcivefcovi  3  e  Ve/covi  Bologneji ,  Celfo  Falconi  veil£L-> 
Memorie  ìjl eriche  della  Chìefa  di  Bologna  . 

Abbiamo  chiamato  Alellandro  V.  col  titolo  di  ncjlro  ;  Non  vo¬ 
lendo  allontanarci  dalla  tradizione  3  che  il  detto  Pontefice—** 
benché  comunemente  riputato  Candiotto  3  vedendofi  in  punto 
di  morte  3  dicefle  3  farlo  Iddio  morire  in  quel  luogo  3  in  cui 
era  nato  ;  confefiando  in  quefto  modo  d’eller  nato  in  Bologna 
d’ofcuri  natali  3  aver  vefiito  l’Abito  dell’Ordine  Minore  Fran- 
cefcano  ,  edere  flato  nel  princìpio  della  fu  a  età  condotto! 
Candia  3  ed  edere  perciò  fiato  riputato  fempre  Candiotto  . 
Vedanfi  il  Ghirardacci  ncillftorìe  di  Bologna  al  lih.3pag.576. 
part.2.  j  il  Sigonio  de  Ppìfcopìs  Bononìenfibus  lìb.23.  all'An¬ 
no  1410.  nel  tom.3.  della  nuova  edizione pag. 462.  3  il  Mafini 
nella  Bologna  Perlajìrata  ai  3.  dì  Maggio pag.  303.  ai  7.  di 
Luglio pag.  373.  3  e  ne' Cardinali  Bolognesi  pag.  14.  all An¬ 
no  1405. 

Carlo  Cartari  3  nome  noto  fra  gli  eruditi  3  era  Decano  del  Col¬ 
legio  degli  Avvocati  Concifioriali  nel  tempo  >  in  cui  dalla  feli¬ 
ce  memoria  di  Clemente  XI.  Noi  fummo  ad  edo  aferitti  .  Ha 
Carlo  compofie  varie  Opere  .  Fra  le  altre  ve  n’è  una  intitola¬ 
ta  della  Rofa  d'oro  .  In  efl'a  ha  invefiigata  l’origine  della  fun¬ 
zione  3  ma  con  que’  monumenti  3  che  erano  Coperti  al  fuo  tem¬ 
po  .  Quello  ,  che  v’è  di  particolare  nell’Opera  3  è  un  Catalo¬ 
gopuntuale,  e  ben  fatto  ,  di  tutti  que*  Sovrani ,  Re,  Regi¬ 
ne,  Principi,  Principedfe  ,  e  Chiefe  ,  alle  quali  dai  Sommi 
Pontefici  fi  è  fatto  il  regalo  della  Rofa  d’oro  .  Fra  le  altre— j 
Chiefe  ,  alle  quali  è  fiato  trafineffo  il  detto  regalo,  fi  vede  de¬ 
ferita  la  nofira  Metropolitana  di  S.  Pietro  .  liregaio  le  fu  fat¬ 
to  dal  noflro  degniffimo  Concittadino  Gregorio  XIII.  ,  che 


fpcdì  à  Bologna  Monfìgnore  Vincenzo  Bolognetti  Tuo  Came¬ 
riere  Segreto  ,  che  portò  3  e  prefentò  il  regalo  ,  nel  tempo  in^ 
cui  era  Arcivefcovo  la  Tempre  rifpettabile  memoria  del  Cardi¬ 
nale  Gabbriello  Paleotti  :  e  quella  è  quella  Rofa  ,  che  ancora 
oggidì  lì  elisone  nella  quarta  Domenica  di  Quarefima  lòpra_# 
l’Altare  Maggiore  della  Metropolitana  nella  celebrazione  de* 
Divini  Oflìcj  j  e  Meda  lòlenne  .  Quanto  in  quella  occalìone  fof-  . 
Te  Tatto  in  Bologna  ,  fi  può  vedere  nella  Storia  del  Vizzani  3 
nelle  Memorie  ijloriche  del  Falconi  5  nel  Mafini  5  nelle  IRru- 
zioni  date  à  Monfìgnor  Bolognetti  5  nell’Allocuzione  fatta  dal 
Cardinale  Gabbriello  Paleotti  in  tale  occalìone  ,  monumenti 
raccolti  3  e  dati  alle  Rampe  dal  Cartari  nella  detta  fua  Opera 
alla  pag.  1 1 6.  e  feq . 

Riconofcendoci  con  tutta  buona  fede  5  benché  uguali  nella  digni¬ 
tà  3  inferiori  nel  merito  al  noftro  degno  Concittadino  Gre¬ 
gorio  XIII.  j  abbiamo  però  deliberato  col  di  lui  efèmpio  di  ag- 
giugnereagli  altri  contraflegni  5  che  abbiamo  dati  5  di  tenero 
divoto  affetto  alla  noRra  Metropolitana  5  alla  noRra  Patria  3  il 
Tegalo  ancora  della  Rola  .  Doniamo  dunque  alla  noltra  Metro¬ 
politana  la  Rofa  d’oro  da  Noi  benedetta  5  come  abbiamo  detto 
poc’anzi  3  nella  proffìma  palpita  Domenica  quarta  di  Quare- 
fima  .  Eleggiamo  portatore  di  ella  Monfìgnor  Paolo  Zani  No- 
ilro  nobile  Concittadino  ?  e  noflro  Cameriere  Segreto  .  Ad  ef- 
fo  fi  daranno  le  folite  iRruzioni  di  quanto  dovrà  fare  .  Effendo 
Noi  per  anche  Arcivefcovo  di  Bologna  3  e  vedendoci  in  iRato  3 
il  che  molto  ci  pefa  ,  di  non  poter  più  rivedere  nè  la  noRra_, 
Chiefi  3  nè  la  noltra  Patria  5  crediamo  fuperfiuo  l’additare  ciò 
che  avremmo  fatto  in  limile  congiuntura  5  fe  dal  Papa  folle  Ra¬ 
to  mandato  a  Bologna  il  regalo  della  Rofa  d’oro  ,  elfendo  Noi 
femplice  Arcivefcovo  diBologna.  Tampoco  non  elìgiamojche  li 
faccia  quanto  fu  fatto  nel  tempo  di  Gregorio  XIIIoefTendo  pur 
troppo  i  tempi  mutati,e  non  effendo  paragonabile  lo  Rato  d’allo- 
ra  collo  Rato  prefente.  Quello5che  a  Noi  bafla5tal  che  il  di  più 
ci  difpiacerebbe  5  lì  è  5  che  la  funzione  lì  faccia  nel  giorno  di 
S.  Pietro  Titolare  delia  noRra  Metropolitana  5  in  cui  fi  fà  fo- 
lennc  Cappella  coll’intervento  de’  MagiRrati  3  e  che  la  Rolà_> 
d’oro  da  Noi  regalata  fi  efponga  ogni  anno  nella  quarta  Dome¬ 
nica  di  Quarefima  nell’Altare  Maggiore  5  nel  tempo  de’  Divini 
Officj  >  e  Meda  3  unitamente  con  quella  donata  dal  Pontefice 
Gregorio  XIII.  quando  lo  Rato  d’effa  lo  comporti  ;  Parendo 
a  Noi  ,  fe  la  memoria  non  ci  tradifce3  non  edere  la  Rofa  d’oro 
di  Gregorio  molto  in  buon  eifere  :  nel  qual  calo  potrebbe  pra¬ 
ticarli  ciò  che  fi  pratica  nel  Santuario  di  Loreto  3  ed  in  altre___j 
Chiefe  .  Teofìlo  Raynaudo  nel  toni.  io.  delle J ite  Opere  nel  fùo 
Trattato  de  Rofa  Mediana  a  Rontif.ee  confecrata  9  alla  pa~ 
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£in*4i  i ,  fa  l’elenco  delle  Chiefe  ,  alle  quali  è  flato  tralmeffó 
dai  Papi  il  regalo  della  Rofa  d’oro  ..  Più  efatto  è  quello  del 
Cartari.;  avendo  avuto  elfo  alle  mani  i  monumenti  dell’Ar¬ 
chivio  Apoftolico  di  Cartello  S.  Angelo  ,  di  cui  era  Prefetto  , 
pa  cinque  Sommi  Pontefici  la  Bafilica  Vaticana*}  di  cui  ci  glo¬ 
riamo  d’erte r  flati  Canonico  >  ha  ottenuto  il  dono  della  Rofii_,. 
d’oro:  da  due  la  Bafilica  Lateranenfe."  da  due  il  Santuario  diLo- 
reto,  cioè  da  Gregorio  XIII.,  e  da  Clemente  Vili.  Ma  la  pri¬ 
ma  più  non  fi  efpone,  nè  fi  leva  dal  luogo  ov’è,pel  timore,  che 
effendo  mal  ridotta  dal  tempo  ,  correffe  pericolo  di  guaftarfi  : 
e  nelle  poc’anzi  nominate  Bafiliche,  forfè  per  la  llerta  ragione, 
non  fi  efpone  fu. l’Altare  nella. quarta  Domenica  di  Qu  are  fini  a, 

_  che  l’ultima  Rofà  d'oro  donata  .  .  , 

Nel  torn>2.  del Mufeo  Italico  del  Padre  Mabillon  fono  inferiti  gli 
Ordini  Romani ,  che  nel  fuo  viaggio  d’Italia  ,  e  molto  più  nel¬ 
la  fùa  dimora  in  Roma,  coll'ajuto  di  Perfone  prattichc  delle  • 
facre  materie ,  potè  radunare  ..  Nell’Ordine  undecimo  ,  Opera 
di  Benedetto  Canonico  di  S.  Pietro  ,  e  che  fu  fcritta  prima_> 
deWAnno  1 143.  effendo  fiata  dedicata  dall'Autore  al  Cardina¬ 
le  Guidone  di  Cartello  ,  che  nel  predetto  anno  fu  fatto  Papa 
col  nome  di  Celeftino  IL  ,  e  negli  altri  Ordini  furteguenti  ,  e 
che  appartengono  ai  tempi  più  baffi  ,  fi  parla  della  Rofad’oro  ; 
Ed  in  quello  già  nominato  del  Canonico  Romano  ,  e  nell’altro 
del  Cardinale  Giacomo  Gaetano  Nipote  del  Pontefice  Boni** 
fazio  Vili. ,  e  nell’altro  di  Pietro  Amelio  ,  che  fu  Sagrirta^ 
d’Urbano  V.  fi  aggiunge  ,  che  il  Romano  Pontefice  foleva  nell’ 
occafione  della  Rofa  d’oro  fermoneggiare  fòpra  la  fteffa  Rofio 
d’oro  ;  ed  in  fatto  fra  le  Opere  del  nortro  gran  Predecertore_-* 
Innocenzo  III.  fi  ritrova  il  Sermone  ,  che  elfo  in  quella  occa- 
fione  fece  nella  Bafilica  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  ,  Noi 
nella  proffima  paffata  Domenica  quarta  di  Qui  re  fi  ma  abbiamo 
fatta  la  funzione  ,  ma  non  abbiamo  fermoneggiato  ;  non  aven¬ 
do  ritrovato  ,  che  ciò  fiali  fatto  da’  nortri  Predeceffori  ne*  tem¬ 
pi  a  Noi  più  vicini  ;  non  facendofi  minima  parola  del  Sermone 
nel  Libro  delle  Sacre  Cerimonie  attribuito  a  Criftofaro  Mar¬ 
cello  ,  e  fcritto  nel  tempo  di  Leone  X  del  quale  oggi  ci  pre¬ 
valiamo  ;  e  non  elfendo  la  quarta  Domenica  di  Qu  are  fi  ma  una 
di  quelle  Felle  ,  pelle  quali  il  Romano  Pontefice  celebra  Pon¬ 
tificalmente  ,  lènza  la  qual  Meffa  Pontificale  non  ha  luogo  per 
lo  più  il  Sermone  ,  come  fi  vede  nel  decimo  quinto  Ordine  Ro¬ 
mano  di  fòpra  citato  di  Pietro  Amelio  alCap.  47  z:  Id  cercò 
nota ,  quod  quandocumque  Romanus  Pontifex  facit  Sermone'/n^ 
debct  etiam  Mi/fam  celebrare  .  Non  intendiamo  tampoco  di 
fare  un  Sermone  in  quella  nortra  Lettera  ,  che  fermiamo;  e  la 
noftra  intenzione  fi  è  di  accennare  qualche  colà  circa  l’autore 
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della  Rofa  ,  il  lignificato  d'efla  ,  e  l'autore  della  Benedizione 
della  medefima  ;  il  che  non  folo  farà  un  tal  quale  fupplemen* 
to  al  Sermone  tralafciato  3  ma  fervirà  per  far  noti  i  pregi"  del 
regalo  3  che  trafinettiamo  alla  noftra  Metropolitana  di  Bo¬ 
logna  .  \ 

Lafciandoda  parte  quelle  cole  ,che  potrebbero  dirfì  lopra  l'anti¬ 
chità  5  ma  che  dette  recherebbero  ■>  e  con  ragione  3  naufea  agli 
eruditi  de'  noRri  tempi  3  diremo  3  fard  autore  della  Rofa, d’oro 
il  gran  Pontefice  S.  Leone  IX.  nell'Anno  IC49.  .  Avevano  i  di 
lui  nobili  Progenitori  fondato  in  ;Alfazia  il  MonaRero  di  Sanr 
ta  Croce  ;  e  paffuto  in  lui  il  diritto  lopra  lo  fteffo  MonaRero  3 
volle  dargli  l’efenzionc  3  fotroponendolo  immediatamente  alla 
Santa  Sede  3  ed  imponendogli  il  pefo  di  mandare  al  Papa  ogni 
anno  alcuni  giorni  prima  della  quarta  Domenica  di  Quarefima 
o  una  Rofa  d’oro3e  due  oncie  di  oro;qual  pagamento  li  ritrova 
eleguito  anche  ne' tempi  fiiifeguenti  3  ritrovandoli  deferitto  nel 
Libro  de’  Cenfi  di  Cencio  Camerario  3  Opera  fcritta  nel  fine 
del  Secolo  duodecimo  3  e  Rampata  ,  benché  non  interamente  > 
del  Muratori  nel  /ho  tom.$%dellc  Antichità  d'Italia  dì/J'ert  .69. 
pag. 880.  il  di  cui  Originale  intero  però  fi  trova  nell’Archivio 
di  Cartel  S.  Angelo  3  ed  una  fedele  ed  efàtta  Copia  fi  ritrova 
apprelTo  di  Noi  ,  regalataci  da  Monlignor  Antonio  Calale  Pre¬ 
fidente  della  Camera  Aportolìca  ,  Copia  venuta  in  di  lui  pote¬ 
re  5  come  erede  3  e  fuccefi'ore  del  celebre  3  ed  erudito  della  Tua 
Rolla  Famiglia  ,  Gio:  Battifta  Calale  . 

li  Padre  Cai  me  t  nella  ftta  Storia  Ecclejìafììca  ,  c  Civile  dì  Lo- 
rena  al  tom.  \.  lìb  19- pag.  1040.  3  dopo  aver  riferito  quanto 
è  Rato  da  Noi  poc’anzi  efporto  della  fondazione  del  Mon.ifte- 
ro  di  Santa  Croce  in  Abazia  3  e  del  tributo  impoRogii  d't_, 
S.  Leone  IX.  così  fcrive  *:  Tale  è  l'origine  della  Rofa  d'oro  , 
che  il  Papa  benedice  ancor  oggi  la  quarta  Domenica  di  Quu- 
rejima 3  chiamata  Tatare,  e  che  manda  a  qualche  Principe  per 
contraf/egno  dì  firn  a  3  e  dì  affetto  .  Ma  Noi  3  benché  lappiamo 
il  merito  del  Padre  Calmet  ,  e  le  lue  fatiche  letterarie  non  ci 
fìano  ignote  3  non  polliamo  fottofcriverci  al  fòpradetto  di  lui 
parere  ;  ammettendo  ben  volentieri  3  averii  Pontefice  S. Leo¬ 
ne  IX.  importo  al  MonaRero  di  Santa  Croce  il  div  fato  tributo* 
provarli  con  ciò  ,  che  la  Rofa  d’oro  era  ufitata  nel  fiio  tempo  • 
ma  non  provarti)  che  elfo  fia  Rato  l'Autore  del  rito  della_* 
Rofa  d’oro  >  anzi  doverfi  fupporre  3  che  il  rito  folle  Rato  qual¬ 
che  tempo  prima  irtituito  . 

Il  Padre  Calmet  nella part  2,dèlfuo  tom.i. poc'anzi  citato  porta 
le  tertimonianze  autentiche  per  ben  aflbdare  i  Tuoi  racconti; ed 
alla pag. 426. e feg.  porta  il  privilegio  di  S. Leone  IX. 3  e  le  pa¬ 
role  3  che  fanno  al  noRro  calo  3  fono  lefeguenti  :  Pro  dona - 
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th’Ve-  igititr  liberi  a tis-ifiéus^  o  Cmx  5  eden  do 'il  Mo-nafteKO  i  ra¬ 
ntolato  di  Santa  Croce  >  ipfo-Sele  nhidior  5  cunei  ifique  crea - 
tjs pretiqfior  i  Petto  Apofiolo  .ipfio  tuo  Monafieréo  ccncefifia^pyo 
fatui?  anlm  c  meorumquc parentum  ibidem  in  Cbrifio  tujo 

Domino  ncfiro  dormientium , annua  tim  confili uto  tempo^ 
rc-n-ofir.ee  Apcfioticfi. Sedi  ab  Abbafiifija  ìpfiìus:  loci  fo^endantS- 
Rofianf  videliect  aurearn  3  p enfio  duarum-Rómanarum  uncia- 
runì^  aut  fabiani  ficut  fieri  fole!  ,  aui  tantundem  ad  facicn- 
d-am^  tempore  §uadragefimec  mittendam  odiavo  die  antequ-am 
-a  No  bis  &  Sucec-ffbribus  noflris  confuetè  portar)  in  quarta  Do- 
minìcaypreecedente  vi  deli  ce  t  dìeDcménéco  ,  cùm  cantatur  In - 
troitutys  OcuLì  mei  fcmper  adDominum,  .  .  * 

Si  oHervinò;  le*  parole-  epAutfabiam ficut  fieri  folct  ó*c.=Si  oder* 
vinòpure  le  altr  confuetè  por  tari  in.  quarta  Doménica  <&c.~ 

E  pgi  fi  dica  3  fé.  può  ragionevolmente  pretenderli  ,  die  il 
rito  della  Roda  d’oro  riconofca  per  primo  autore  il  Pontifice_> 
S.  Leone  I-X.  Dimodrano  bensì  le  parole  5  che  il  rito  era  pre¬ 
cedentemente  introdotto  3  e  che  elio  fu  quello  che  addolsò  la 
fpefa  della  rofa- d’oro  al  fuo  Monadero  .  Ma  non  provano  \tu 
yerun  modo  ,  che  folle  l’iditutore  del  rito  >  come  poc’anzi  fi  è 
detto  .  Se  lo  folle  dato  ,  avrebbe  detto  qualche  cofa  di  piu  ; 
avrebbe  efpoile  le  caufe  5  ed  i  motivi ,  da  i  quali  folle  ftato  con¬ 
dotto  ad  introdurlo  ;  avrebbe  dabilito  il  giorno  3  in  cui  fi  do- 
vefie  fare  ogni  annoia  funzione ,  non  lo  avrebbe  luppodo»  co¬ 
me  vediamo  aver  fatto  .  Imperocché  dando  già  il  giorno  della 
funzione  3  come  antecedentemente  filTato  ,  ordina  5  che  il  tri¬ 
buto  fìa  in  Roma  otto  giorni  prima  della  Domenica  Lutare, 
volendo  5  che  fia  in  Roma  nella  Domenica5  in  cui  cade  l’Introi¬ 
to  Oeuli  meifemper  ad  Dominum  3  che  per  appunto  li  legge_j 
nella  terza  Domenica  di  Quaretìma  . 

Comunicate  quelle  nodre  riliellioni  a  que’  nollri  virtuofi  Accade¬ 
mici  5  che  ogni  giorno  di  Lunedì  fi  radunano  avanti  di  Noi  5  e 
con  molta  e  fatte  zza  dilcorrono  delle  Sacre  materie  5  incontra¬ 
rono  una  benigna  approvazione  3  ma  non  però  approdo  di  tutti; 
adendovi  dato  taluno  5 , che  nell’Accademia  tenuta  ai  6.  di 
Maggio  1 74S.  li  fece  con  molta  erudizione  al  fuo  (olito  ,  parti¬ 
giano  del  Padre  Calmet  3  interpetrando  le  parole  —  Rofamfa- 
blam  ficut  fieri  folet  s  Come  efprimenti  una  Rofa  bella  e  fatta» 
e  le  altre  =:  confi ite, è  por  tari  in  quarta  Doménica  -come  ef¬ 
primenti  quanto  il  Papa  voleva  lare  5  e  voleva  che  fi  facede  - 
da’fuoi  Succelforij  giacché  avanti  d’ede  vi  erano  quede  altre 
a  Nobis  3  &  Succe/foribus  noflris  ;  in  tal  maniera  che  il  verò 
fenfofia  e  debba  edere  »  che  S.  Leone  imponeva  alì’Abbadeda 
il  pelò  di  mandare  o  una  Rolà  d’oro  bella  e  fatta  5  o  due  oncie 
d’oro  »  volendola  edo  portare  in  mano  la  quarta  Domenica  di 
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Qitfcfima  ,  c  volendo  ancora  ,  che  così  fifa  re  ile  da’  Tuoi  Sic- 
celìori  ,  il  che  dimo/lra  ,  eiler'e  dio  /lato  l’autore  di  quello  rito  . 

Non  può  negarli  ,  che  l’interpretazione  non  fu  ingegno/a  ,  é-de- 
gna  del  talento  di  chi  l’ha  prodotta  :  ma  a  Noi  non  e  ballato*  nè 
balìa  l’animo  di  poterla  annettere  .  Conte  diamo  ,  che  la  pa¬ 
rola  aut  fuutam  ,  lignifica  una  Ro/a  bella  e  fatta  :  mi  le  altreL_* 
immediate  ,  ficut  fieri  fole;  ,  padano  più  avanti  ;  additandole  ' 
la  Ro/a  doveva  eilere  bella  e  fatta  ;  ma  peròfatta  i  ri- quel  la  fot-’ 
ma,  e  con  quella  manifattura,  con  cui  erano  /late  fatte  le-Rofé- 
d’oro  fino  allora  .  Confelìiamo  ,  che  il  Pontefice  volle  yclte 
Ro/a  o  mandata  dal  Mona/lero  5  o  fatta  colle  due  onde  d’oro 
da  effo  trafinefle  ,  fi  porralle  in  mano  non  meno  da  lui  i-clve 
da’fuoi  Succe/lori ,nu  frapponendovi  la  parola  con  fuetti  che  non 
può  fignificare  il  tenypo  futuro  ,  ma  il  fole  tempo  p a/lato  ,  da  a 
cono/cere  ,  aver  il  Pontefice  voluto  dire  ,  e  detto  ,-chee/fendo 
flati  foliti  i  Tuoi  Predece/fori  di  portare  in  mano  la  Ro/a  d’oro' 
la  quarta  Domenica  di  Quarefima  ,  voleva  elfo  portar  quella^ 
che  doveva  tra(inetter/ì  dal  fuo  Mona/lerò  ,  e  che  lo  ileflò  fi  fa*- 
cede  da’  fuoi  Succeflóri  .  • 

Michele  Longino  gran  Màeftro  di  Cerimonie  della  Cappella  Pon¬ 
tificia  nel  tempò  del  Pontificato  di  Paolo  V.  lafeiò  una  quali 
incredibile  quantità  de’  fiioi  Mano/critti  ,  che  fi  .con/èrvano 
nell’Archivio  di  Ca/iel  S.  Angelo ,e  nella  Biblioteca  Vaticana  . 
In  uno  di  quelli ,  riferito  dal  Cartari  nella  fina  Opera  già  alle¬ 
gata  alla  pag.\o  fa  menzione  del  citato  Privilegio  di  Leo¬ 
ne  IX.  e  poi  fòggiugne.le  feguenti  parole  :  Moftra  qucjla  me¬ 
moria  feiccnto  anni  dì  antichità  :  nc  argomenta  però  molti 
più  .  Non  ho  veduta  altra  innanzi  di  quella  .  Il  Pagi  nel  Bre¬ 
viario  Romanornm  Pontificum  al  tom. 2.  nella  vita  di  Urba¬ 
no  II.  al  nuw.56.  avrebbe  inclinato  a  fare  autore  di  quello  rito 
il  detto  Pontefice  Urbano  IL  che  fu  fatto  Papa  Ranno  1088. 
avendo  o/Iervato  nel  tom.  io,  dello  Spicilegioww  frammento  del¬ 
la  Storia  Andegavenfe  ,  incitili  legge  ,  che  elfendo  il  detto 
Pontefice  venuto  a  Tours  ,  nella  quarta  Domenica  di  Quare- 
fima  portò  in  mano  la  Rofa  d’oro  5  che  regalò  a  Fulcone  Conte 
Andegavenfe  ,  ed  avendo  altresì  oflèrvato  ,  che  il  Martene  nel 
fuo  Trattato  de  Divini s  OJficiis  al  cap.iy.  nùm.i  7.  non  porta 
monumento  più  antico  per  la  Rofa  d’oro,del  fopraddetto  d’Ur- 
bano  IL  Ma  elfendogli  poi  capitata  alle  mani  una  tal  quale  no¬ 
tizia  del  fatto  di  Leone  IX.  ,  con  ogn’ingenuità  mutò  parere  > 
come  fi  vede  nella  citata  Vita  d'Urbano  li.  fiotto  il.nutnijó.  — 
Si  ergo  hcec  a  àrnica  tur  narratìo  ,  bic  n  ritut  multò  antìquìor 
ejl ,  quàm  credideram  j  Scd  tamen  non  multò  ante  Suncìu 
'Leonem  IX.  induci  ut .  Fra  gli  uomini  dótti  ,  e  che  fi  rendono 
oggidì  celebri  ^olle  /lampe  ,  deve  annoverarli  il  Sacerdote-# 
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Giu  Teppe  Catalano  .  Ha  elio  dato  alle  Rampe  Tra  molti  altri  Vo¬ 
lumi  anche  il  Tomo  primo  lopra  l’Opera  delle  Sacre  Cerimo¬ 
nie  della  Chiefia  Romana  ,  attribuita  ,  come  lì  è  detto,  al  Mar¬ 
cello  Arcivefcovo  di  Corfù  ,che  ha  dedicato  a  Noi;  e  nel  lib.i . 
tic. 7.  cap .3.  de  benedizione  Rofa?  §.  1.  num.3.  e fcg.  abbraccia 
il  Tentimento  3  che  il  rito  della  Rofa d’oro  Tofle  iftituito  prima_» 
del  tempo  del  Pontificato  di  S  Leone  IX. 

E  però  ,  conchiudendo  il  primo  punto  ,  che  appartiene  all’autore 
del  rito  ,  diremo  5  elfer  elio  molto  antico ,  edere  dato  intro¬ 
dotto  molti  Secoli  addietro;  farne  menzione  S.  Leone  IX. 
come  di  un  rito  prima  introdotto  ;  non  averfi  certa  notizia  del 
tempo  predio  della  introduzione  ;  ed  ellere  intollerabile  l’afi- 
ferzione  dell’eterodolfo  Filippo  Mornay  nel  Juo  mijlerio  d'ini¬ 
quità  allapag.  1006.  ove  riferendo  ,  che  Urbano  V.  regalò  la 
Rofa  d’oro  a  Giovanna  Regina  di  Sicilia  ,  dice,  che  elfo  fu  au¬ 
tore  di  quello  rito  :  imperocché  ,  ammelfo  con  ogni  ragione¬ 
volezza  ,  che  ad  elfo  folle  ignoto  il  monumento  di  Leone  IX. 
non  è  però feufabile  l’avere  o  diffimulato  ,  o  ignorato  ,  che  pri¬ 
ma  d’Urbano  V.  Eugenio  III.  mandò  la  Rofa  d’oro  ad  Alfonfo 
Re  di  Spagna  ,  Alefl'andro  III.  prima  di  Urbano  V.  la  mandò 
in  dono  al  Re  di  Francia  ,  ed  efiendo  in  Venezia  ,  ne  fece  un_> 
prefente  al  Doge  della  Repubblica  ,e  che  prima  pure  d’Urba¬ 
no  V.  Innocenzo  III.  fermoneggiò  due  volte  fopra  la  Rofa.., 
d’oro.  Quelli  fatti  fono  incontrallabili  :  per  lo  che  l’Hofpinia- 
no  ,  benché  eterodollb  ,  nella  fua  Opera  delle  Refi  e  rigetta^, 
l’afferzione  del  Morneo  ,  che  pure  é  con  molto  valore  impu¬ 
gnata  dal  Gretléro  nel  toni. 5.  delle  fue  Opere  al  lib.  2.  de  Be- 
nediZionibus  cap.  4.0. pag-2Óy-  efeg.  e  nel tom.j.  in  Exar»ineK 
My ferii  Plcf'cani al  cap.60.pag.36 5. 

Succede  l’altro  punto  ,  che  appartiene  al  lignificato  di  quello  ri¬ 
to  .  Ma  di  ciò  non  fi  può  dilcorrere  ,  fe  prima  non  fi  accenna-, 
qualche  cofa  in  ordine  alla  Domenica  quarta  di  Qu  are  fi  ma,  in_. 
cui  fi  benedice  dal  Romano  Pontefice  la  Rofa  d’oro  .  Quella-. 
Domenica  è  chiamata  ed  è  Domenica  di  allegrezza:  e  però 
nell’Introito  della  MeiTa  fi  leggono  le  parole  d’Ifaja  :  Lutare 
Eiierufalem  ,  &  connentum  facite  omnes  qui  diligiti s  eam:. 
gaudete  cum  l^titia  ,  qui  in  trìjlitia  fu  i/li s  ,  ut  exultetis  ,  &  \ 
fatiemini  ab  uberibu s  confclationii  vejlrce  :  parole  ,  che  allu¬ 
dono  all’allegrezza  del  popolo  d’Ifraele  ,  allora  che  il  Grande 
Iddio  mollo  a  compalfione  della  di  lui  lunga  fervitù  ,  lo  liberò 
dalla  fchiavi/ù  di  Babilonia  ,  e  che  altresì  molto  bene  fi  addat- 
tano  ad  elprimere  l’allegrezza  di  Santa  Chiefia  ,  e  de’Fedeli , 
che  più  non  gemono ,  come  ne’  primi  tempi  gemevano  lotto  le  > 
perfccuzioni  degli  Ebrei ,  e  de’Gentili ,  giulta  l’olfervazione— »  - 
de’Sacri  Elpofitori  lopra  il  detto  tefto'.  Il  Vangelo  pure  ,  che 
~i.  -  fileg- 
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fi  legge  nella  Mefla  della  Domenica  quarta  ,  c  Vangelo  d*alle~ 
grezza  5  riferendoli  la  miracolofa  moltiplicazione  de’pani  e  de’ 
pefei  5  e  la  fulfegaentè  reiezione  delle  turbe  3  che  di  là  dal  Ma¬ 
re  di  Galilea  nella  Tiberiade  erano  concorlè  a  lentirc  Gesù 
Crifto  ,  che  predicava  >  ed  avendo  veduto  il  fopraddetto  graie* 
miracolo  ,  volevano  farlo  Re  ;  per  Lo  che  elio  fuggì  5  eli  na~ 
fcole  .  Nella  Meda  pure  folennc  di  quello  giorno  i  Mini  Uri  lì 
fervono  delle  Dalmatiche  5  che  fono  fegni  di  allegrezza  .  Nel 
tom.ìq,  della  ma  dì  ma  Bibblioteca  de’Padri  della  (Lampa  di  Lio¬ 
ne  allapag.i^os.  fi  ritrova  un  Sermoneuttribuito  a  Pietre  Ble- 
fenfe  5  che  è  il  decimo  quarto  ,  fatto  per  appunto  fopra  quelLa 
Domenica  quarta  diQuarefima  .  In  elfo  fi  maraviglia  dell’alle-» 
grezza  della  Chiefa  ,  trattandoli  di  una  Domenica  di  Quarefi- 
ma  j  e  d’una  Domenica  proflima  a  quella  di  Padione  .  Aifegna_> 
varie  caufe  della  predetta  allegrezza  :  ma  quella  che  fa  al  calò 
nolLro  ,  viene  alternata  da  Innocenzo  III  nel  fopraddetto  fio 
Sermone  >  in  cui  dice ,  aver  voluto  la  Chiefi  eccitare  in  quella 
quarta  Domenica  i  Fedeli  ad  una  fpirituale  allegrezza  y  per  fol- 
levarli  da  quanto  avevano  foflferto  nelle  penitenze  c  digiuni 
qu  ad  rage  fima  li  :  Ne  ergo  Fidelis  pop  ul ut  propter  a/p  èri  latenti^ 
qttadrageflmalis  abjlmcnti t  fub  contìnuo  labore  depeeret  ,  in 
ha  e  mediana  Dominion  quoddam  r  cerca  (ioni:  folatium  inter¬ 
poni  tur  9  ut  anxielas  temperata  leviàs  J uffiera  tur  .  tìodicrnum 
enim  Offici  um  totum  ejl  plenum  la;  ti  ti  a  ,  totani  exulta  tiene  re - 
fertum  ,  totum  gaudio  cumulatum  .  Quella  ragione  viene  an¬ 
che  ampiamente  illullrata  dal  Durando  nel  TuoRationale  Divi - 
norum  Offici  or  um  lìb.6.  cap  57.  dal  Cafali  de  Vcteribus  Cbri- 
jlianorum  ricìbus  al  cap.%  j.  dal  Rocca  nel  fuo  Trattato  della 
Rofa  d'oro  ,  dal  Quarto  nel fuo  Trattato  de  BcncdìBionibus  in 
particulari  fcB. 2 .  Continuando  il  lìllema  della  fpirituale  al¬ 
legrezza  di  quello  giorno  ?  fu  poi  fivio  e  divoto  penlìere__> 
de’  Romani  Pontefici  l’introdurre  il  rito  della  Rofi  d’oro  ,  che 
fi  unge  col  balfimo  ,  fopra  cui  fi  pone  ancora  il  mufehio  .  Ma- 
jejlatem  tuam  fupplìciter  exoramus  5  ut  hanc  Rofam  odore  vi- 
Juquc  grati  (fimam  3  quarti  hodicrna  die  in  fignttm  fpìr itti  ali  s 
listiti  te  in  mani  bus  geflamus  ,  benedicere  &  fa  nidificare  tai—y 
ptetate  digneris  :  fono  parole  dell’Orazione  ,  che  recita  il  Ror 
mano  Pontefice  benedicendo  la  Rofi  d’oro  :  Significando  il  fio¬ 
re  il  noflro  Redentore  Gesù  Cri  Ho  :  Flos  iflc  Chrifltim  Regcm 
exprimi t  ac  defgnat  5  qui  de  fe  ipfo  loquhur  diccns  :  Ego  flos 
campi  &  lilium  conva  Hi  urti  :  Additando  l’oro  ,  ch’elfo  fu  Re 
de’  Re  5  e  Padrone  de*  Dominanti  ;  il  che  anche  fi  vide  nella_» 
obblazione  dell’oro  che  gli  fecero  i  Magi  ;  Aurum  ?iamque__> 
Regem  non  ìm  meritò  dici  tur  denotare  ,  cùm  ad  hot  defignan- 
dum  a  Magf  sfigurali  ter  oblatum fiacri  t  Salvatori  y  ut  per  hoc 
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Rex  Regum&  Dominai  Dominantium  monfiraretur  ;  E  ligni¬ 
ficando  l’odore  la  gloria  della  di  lui  Rifurrezione  5  che  fu  ed  è 
la  Spirituale  allegrezzadi  tutto  WMonàoiOdor  a  ut  cm  hujus  fio¬ 
rii)  rcfurrcBionis  ejus  gloriam prefigurai  (fic.fanc  anfraclus 
<0  olimaia  omnium fcelerum fedi  late  concrcla  lanius  odor  De¬ 
min  ice  RefurreBionis  afperfit^ut  nulla  pan  Orbis  al  ieri  a  m  fc 
ab  odore  ìfio  fcniiai  vel  cxpcrtemfed  omnes  fe  gaudoant  odore 
hoc fiuavi/fimo  [pìrituales  nequitias  in  coelefiibus  jam  vi  ci  fio  . 
Così  fcriiie  il  Noftro  gran  Predeflore  Aleflandro  III.  a  Lodo- 
vico  VII.  Re  di  Francia ,  mandandogli  la  Rofa  di  Oro  ;  e  la  di 
lui  Lettera  è  riferita  nel  tom.io.  della  Collezione  de’  Concilj 
del  Labbè  della  ftampa  di  Parigi  alla  pag.  1360.  fopra  la  quale 
il  Coflart  nelle  Note  oilerva  5  edere  (tato  ciò  anche  detto  ?  pri¬ 
ma  di  Aleflandro  III.  ?  dal  Pontefice  Eugenio  III.  nella  lette¬ 
ra  5  con  cui  accompagnò  il  regalo  della  Rofa  d’Qro  ad  Alfonio 
Re  di  Spagna ,  qual  lettera  è  nello  fiefi'o  tomo  alla  pag.  1094.  = 
Rofam  auream  quam  in  fignum  Pajfionis  &  RefurreZionis  ^je - 
fu  ChrìJH  Domini  nofiri^Dominicd ,  qua  cantatur 5  Le  tare  Hi  e- 
rufalem  3  fingulis  annis  Roman us  Pontifex portare  confittevi  t  5 
Serenitati  tue  per  venerabilem  fratrem  nofirum  P.  Segovien- 
fem  Lpìfcopum providimus  tranfrnittendam  :  non  efìendo  fuor 
di  propolito  l’accennare  5  che  anticamente  5  per  efprimere  an¬ 
che  col  colore  la  Pattfone  di  Chritto  in  quello  rito  della  Rofa_j 
d’oro3  lo  fletto  oro  li  tingeva  con  color  rollo  >  come  chiaramen¬ 
te  fi  deduce  dalla  citata  lettera  d’Aldiandro  III.  =  Rubor  au- 
tem  ,  quo  aurum  coloratura  efi  &fuffufum  5  Pajfionem  fignijì- 
cat  Redemptoris  :  de  quo  utique  fcriptum  efi  :  Quii  efi  ìfie  qui 
venit  de  Edom  tinZis  vefiibus  de  bofra  ?  &  iterum  :  §1 uare__* 
rubrum  efi  indumentum  tuum ,  &vefiìmenta  tua ficut  calcan - 
tium  in  torculari  ? 

Retta  l’ultimo  punto  5  che  è  quello  della  Benedizione  .  Viene  la 
funzione  efattamente  deferitta  nell’Opera  delle  Sacre  Cerimo¬ 
nie  già  di  fopra  citata  ,  attribuita  a  Crittoforo  Marcello  3  ove 
al  lib.i.  al  tit .  de  Benedizione  R^ofe  riferifee  l’Orazione  di  fo¬ 
pra  accennata  3  con  cui  fi  benedice  la  Refi  d’oro  ;  efpone  3  che 
fi  unge  la  Rofa  col  balliamo  ;  che  fopra  vi  fi  pone  il  mufehio  tri¬ 
tato  3  del  qual  mufehio  ancora  fi  ferve  la  Chiefa  Greca>  ellendo 
il  mufehio  una  di  quelle  Ipecie  3  le  quali  compongono  il  facro 
unguento  3  o  crifma  3  come  fi  vede  nell’Eucologio  de’  Greci 
pag. 508. nel  Goar  fopra  il  detto  Eucologio pag.$  iòoed  inlfaac 
Haberti  nel  Pontificale  de'  Greci  pag. 699.  &  PaZZ 14» }  e  che 
finalmente  il  tutto  fi  alperge  coll’acqua  benedetta  3  e  s’incenfa; 
e  io  ftelfo  vien  pure  da  eflo  riferito  al  lib.2.  cap.ij.  Molti  fono 
in  errore  3  credendo  effer  nata  nello  (ledo  tempo  l’iftituzione 
-del  rito  3  c  la  benedizione  ;  ma  ciò  non  ha  futtìttenzas  eflendo-t 
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vi  gli  Ordini  Romani  ,  ftamp.it i  dal  Paure  Mabillon  ,  come  ab 

biamo  detto  ,  nel  tom.2.  del fuo  Mafeo  Italico ,  fatti  e  prima  e _ > 

dopo  il  fecolo  decimo  terzo,  ive’  quali  lì  parla  della  Rofa  d’oro, 
e  del  balfamo  ,  c  del  inulcliio,  ma  nè  punto,  nè  poco  fi  parla 
della  benedizione  .  Il  Martene  nel  f  pr  acci  tato  cap.  19.  u.  1  7. 
fa  autore  di  quella  Benedizione  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  clic 
afeefe  al  Sommo  Pontificato  l'anno  1243.  fondandoli  fu  la  Vita 
dello  Hello  Pontefice  in  cui  fi  legge  :  Primas  Rofam  aitrcam  Jo- 
letnni  cere  moni  a  ac  vita  benedixit ,  eamqne  Ci  onici*  San - 
tV  ^ju/li  bofpitibus  fui s  Lugduni  dono  dedìt  .  Ma  il  Pagi  nel 
Breviario  Romanorum  Pontificum  al  tom.^.  nella  Vita  d' Inno¬ 
cenzo  IV.  ai  num. 2S .  gravemente  dubita  della  fede  dell’Auto¬ 
re  ;  non  ritrovandoti  fatta  memoria  della  Benedizione  nell’Or¬ 
dine  Romano  di  Pietro  Amelio  ,  che  fu  Sagri  (la  d’Urbano  V. 
eletto  Papa  nel  1 362.  E  però  è  molto  verifimile,  che  nel  prin¬ 
cipio  del  fecolo  fulìcguente  il  rito  della  Benedizione  folle  in¬ 
trodotto  .  Nel  toni.  1 3.  de’ Concili  dell’edizione  di  (òpra  ci¬ 
tata  aliapag.  1480.  è  regiftrata  la  lettera  del  Pontefice  Giu¬ 
lio  II.  fcritta  a  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Cantorfiery  ,  a  cui 
manda  la  Rofa  d’oro  da  prefqntarfi  ad  Arrigo  Vili.  Re  d’In¬ 
ghilterra,  che  fu  poi  il  deplorabile  ?ufore  dello  Icifina  :  Mini¬ 
ma*  nane  ad  e  un:  Rcfam  auream  fan  fio  chrifnate  delibata?#  , 
&  odorifero  mufee  afptrfam  ,  nojìrifquc  manibus^dc  more  Ro- 
nianorum  Pont ificum-ibcncdiPlam  .  Appiedo  il  Cartari  fi  ritro¬ 
va  pure  un  Breve  di  Leone  X*  che  accompagna  la  trafmilììpne 
della  Rofa  d’oro  al  Duca  di-Sallopia  :  Sacra  ti Jfirnam  auream 
Rofam  quarta  Domìnica  f anele  QuadragcfwiC  a  Kobii  c bri¬ 
niate  fanPto  delibai  am  ,  odorìferoque  mufeo  afperfam  ,  caui^> 
benedici  ione  Apojlolica ,  ut  vetta  e Jl  ( onfuetudo ,  aliifque  fa  crii 
adhibitis  cercmonii*  confecrataw .  £at>no  quelli  Pontefici  men¬ 
zione  chiara  e  netta  della  Benedizione,come  oggi  lì  fa;  ne  par¬ 
lano  come  d’una  consuetudine  antica  .  e  però  non  fembra  im¬ 
probabile  il  dire  ,  eflcr’efla  Hata  introdotta  nel  tempo  poc’anzi 
accennato,  da  qualcuno  de’ Pontefici  del  precedente  tècolo 
avanti  Giulio  II.  e  Leone  X.,  che  s’indutfero  a  farla  ,  per  ren¬ 
dere  fempre  piìtaugulla  e  divota  la  facra  funzione  .  Omni * 
creatura  Dei  bona  ejl ,  &  nihil  rcjiciendum  ,  quod  cum  gra¬ 
ti  et  rum  atlione  p er  cip i tur  ianPli fica  tur  enim  per  ver  bum  Deiì 
&  Orationem  :  fono  parole  di  S.  Paolo  nella  prima  a  Timo¬ 
teo  al  cap. 4.  delle  quali  fi  fervono  i  noftri  Teologi  per  compro¬ 
vare  ,  che  ogni  creatura  è  buona  e  monda  ,  e  che  ,  le  mai  per 
imponìbile  ve  ne  folle  qualcheduna  immonda  ,  ficcome  quefta__. 
può  edere  fantificata  colfegno  della  Croce  e  coll’Orazione  ; 
con  molto  maggior  ragione  le  altre  cofe  buone  podono  diven¬ 
tare  migliori,  e  piùfante,col  fegno  pure  della  Croce,  coll’Ora- 
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zione,  e  Benedizione  .  Vedali  il  Cardinale  Bellarmino  de  Cuti* 
tu  San  clorura  al  ltb.%.  cap.y.  nel  torà. 2.  delle  fue  Con  tr  over  fi  e* 
Il  Catalano  nel  luogo  citato  al  §.3.  nur/i,  1.  e  fcg.  cammina  fili¬ 
le  ftefìe  pedate  ,  accennando  ,  che  il  balfàmo,  ed  il  mufehio  fo¬ 
no  coevi  all’iflìtuzione  del  rito  della  Rofa  d^Oro  ,  ma  effere_j 
più  recente  la  benedizione,  che  di  ella  fi  fa  colle  preci,  coll’af- 
perfione  dell’acqua  Tanta  ,  e  coll’incenfo,  riferendo  tutta  quella 
benedizione  al  tempo  poc’anzi  da  Noi  accennato  . 

£d  eccovi ,  o  Diletti  Figli  ,  quanto  abbiamo  creduto  d’efporvi  in 
quella  Nollra  Lettera,  non  per  far  pompa  d’erudizione  ,  ma_> 
acciò  lappiate  ,  e  fiate  ben’intefi  del  pregio  del  Noflro  regalo: 
Non  m  un  erti  ccjlimanda  ejt  quatitita*  ,  fed  altieri* fìgnifica- 
tionis  qualità*  interpretanda  :  fono  parole  del  Noflro  Predc- 
cellore  Calilto  III.  nella  fua  Lettera  fcritta  aCario  Redi  Fran~ 
eia  ,  quando  gli  mandò  il  regalo  della  Rofa  d’Oro  ;  qual  Lette¬ 
ra  è  reeiflrata  dal  Rainaldi  tiepli  Annali  all'anno  di  Crijlo 
14 57.  num.52 .  Ricevete  il  regalo  come  pegno  del  Nollro  lin¬ 
eerò  affetto  :  En  igitur  accipc pigna*  &  monumenuim  nojlri 
amori*  :  profiegue  Califfo  ;  ed  aggiunge  :  Rfam  hanc  Itetiffi- 
mo  corde fufeipe  ;  nec  te  auri  fulgor  ,  fed  con  tempia  tio  Divina 
fìgnìficationì*  teneat  :  e  dopo  avere  efpofli  i  miflerj  già  di  fo- 
pra  accennati  di  quello  rito ,  conchiude  :  Utinam  Divina*  odor 
pcnetret  in  tuo*  fenfu*  ,  charìffime  Fili  .  Quefti  amorofi  c  pii 
fentimenti  del  Pontefice  Cali  o  verlò  il  Redi  Francia  ,  fono 
ben  volentieri  adottati  da  Noi ,  e  fatti  Noflri ,  trafìnettendovi 
la  Rofa  d’oro  da  Noi  benedetta  :  terminando  col  dare  a  Voi  9 
ed  a  tutti  gli  altri  amati  Noflri  Concittadini,  l’Apoflolica  Bene¬ 
dizione  • 

Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Majoretti  die  xxiv.  Martii 
MDCCLI.  Pontificatus  Noflri  Anno  Undecimo . 


